
Priority. Man mano che la guerra si
complica i manovratori riordinano
l’agenda. E riallineano gli obiettivi. Ma
è proprio l’enfasi sulle «priorità», a tra-
dire il gap tra le parole e le cose. Èd è
in quel gap che occorre scavare, per
trovare verità. Comincia Tony Blair a riservarci sorprese.
Quando dichiara - con la stessa enfasi con cui aveva detto
l’esatto contrario prima - che lo scopo del conflitto non
sono le armi chimiche. E la «priorità» non è affatto trovar-
le. Bensì «schiacciare la testa del serpente», detronizzare
Saddam. Proprio così dice, con linguaggio biblico sulla scia
di Bush. E di colpo crolla tutta l’impalcatura pseudo-giuri-
dica a sostegno della guerra voluta contro il pericolo laten-
te della distruzione di massa covata da Saddam. Colin
Powell in precedenza aveva detto invece che le armi chimi-
che si sarebbero trovate. Solo questione di giorni. Ma forse
Blair capisce che a questo punto è meglio sgombrare il

campo da un «argomento» al quale la
coalizione rischia di rimanere impic-
cata. Altre «priorities»: i 75 miliardi
di dollari chiesti da Bush al Congres-
so. Ci son dentro gli spiccioli per la
questione umanitaria, agitata a gran

voce da Kofi Annan. E intanto dal comando inglese dichia-
rano: «Bassora è un obiettivo legittimo dei bombardamen-
ti». Ci sono un milione di persone lì dentro. Senza acqua e
cibo. Quanti spiccioli ci vorranno dopo, se decideranno di
espugnarla? Ma poi vogliono prenderla, usando il pretesto
di un rivolta interna? Oppure no? Qui di nuovo le priorità
si confondono. C’è «steady advance» verso Baghdad, dice
Bush: «avanzata sicura». Però Bassora e Nassirya sono spi-
ne che resistono, dietro e ai fianchi dell’«advance». E di
«steady» c’è solo questa guerra flessibile e inchiodata. Co-
me continuazione della politica di Bush con altri mezzi.
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BAGHDAD Per tutta la notte si sono
sentiti i bombardamenti a tappeto
dei B-52. Un lungo brontolio che tal-
volta durava alcuni minuti. Gli obiet-
tivi – presumibilmente le Guardie Re-
pubblicane – dovevano trovarsi ad
una trentina di miglia, ma ogni qual
volta quel rumore terribile e spaven-
toso iniziava, nella stanzetta vicino al
Tigri che mi ospita, cambiava la pres-
sione dell’aria. Ho messo dei fiori in
un vaso vicino alla finestra e l’acqua
non ha fatto che dondolare dolce-
mente per tutta la notte mentre le
vibrazioni scuotevano l’aria e la ter-
ra. Che Dio abbia pietà degli sventu-
rati che si trovano sotto questo infer-
no, ho pensato. «Quando i nostri sol-
dati sono al fronte» –ci aveva spiega-
to qualche ora prima il vice primo
ministro Tareq Aziz– «certo non li
mettiamo in fila perché voi gli possia-
te sparare, non vi pare?». Avevamo
educatamente sorriso a questa frec-
ciatina, ma adesso non ridevo più.
Siamo certi che la guardia pretoriana
di Saddam non se ne stava seduta nel
deserto, i carri l’uno a fianco all’al-
tro, con i soldati allo scoperto? E allo-
ra cosa stavano bombardando i
B-52?

Le lunghe ore di oscurità sono
difficili per gli iracheni. Giocano a
carte. Quando il silenzio tra una in-
cursione aerea e l’altra lo consente,
dormono. Di notte leggo una biogra-
fia di Tommaso Moro che appare
ancor più perico-
losamente appro-
priata in questo
dramma spaven-
toso. A qualche
centinaio di me-
tri dal mio letto
sorge una impo-
nente statua di
Saddam: con il
braccio destro al-
zato saluta i fan-
tasmi della sua
gente mentre la
mano sinistra è
adagiata lungo il
corpo come se
sfilasse in parata.
Il giovane Tom-
maso Moro ne
avrebbe capito il
significato. Un ti-
ranno, scrisse, è
un uomo che
non permette al-
la sua gente di es-
sere libera, un
uomo «tronfio
di orgoglio, mos-
so dall’avidità di
potere, spinto
dalla cupidigia,
tormentato dal
desiderio di fa-
ma».

Eppure solo
l’altro ieri a 20
miglia di Ba-
ghdad gli irache-
ni qualunque
–senza la presen-
za dei «controllo-
ri» che qui sorve-
gliano ogni nostra mossa– parlavano
liberamente di George Bush. Me ne
stavo su quella che potrebbe essere
ben presto la linea del fronte di Ba-
ghdad e alle mie spalle del fumo nero
si alza verso il cielo dalle trincee di
petrolio in fiamme. Una tremenda
tempesta ci scagliava manciate di sab-
bia in faccia trasformando il cielo in
una sorta di arancione scuro colore
del sangue e il terreno tremava dolce-
mente sotto i nostri piedi mentre tor-
navano i B-52. Un dirigente d’azien-
da iracheno aveva l’ufficio lì nei pres-
si e voleva spiegarci quanto effimera
fosse la vittoria che gli americani ri-
vendicavano. «Durante tutta la sto-
ria l’Iraq è stato chiamato Mesopota-
mia» – diceva – «che vuol dire “terra
tra i due fiumi”. Quindi se non ti
trovi tra i due fiumi non ti trovi in
Iraq. Il generale Franks lo dovrebbe
sapere». Disgraziatamente per l’uo-
mo d’affari, mentre noi parlavamo
gli americani attraversavano l’Eufra-
te sotto il fuoco mentre centinaia di
donne e bambini scappavano dalle
loro case tra i ponti. Non ho fatto
nulla per spegnere l’entusiasmo di
quell’uomo. «Riuscite ad immagina-
re l’effetto sugli arabi se l’Iraq uscisse
integro da questa guerra?», mi ha
chiesto. «Nella guerra del 1967 tutti
gli arabi furono sconfitti da Israele in
appena cinque giorni. E noi iracheni
ci stiamo battendo già da cinque gior-
ni contro la potentissima America,

abbiamo mantenuto il controllo di
tutte le nostre città e non ci arrende-
remo».

A parlare non era un membro
del partito Baath. Era un uomo che
si è laureato in una università ingle-
se. Ad un suo collega premeva di dire
qualcosa ancor più importante. «I
nostri soldati sanno che non avran-
no un trattamento giusto dagli ameri-
cani», ha detto. «È importante che lo
sappiano. Può anche darsi che non ci
piaccia il nostro regime. Ma combat-
tiamo per il nostro paese. Ai russi
non piaceva Stalin ma combatterono
sotto di lui contro gli invasori tede-
schi. Abbiamo una lunga storia di
lotta contro le potenze coloniali, spe-
cialmente contro voi inglesi. Dite
che siete venuti per “liberarci”. Ma
non capite. La realtà è che ora stiamo
cominciando una guerra di liberazio-
ne contro gli americani e gli inglesi».

Ieri il vice-presidente Taha Yas-
sin Ramadan è stato più retorico. Ha
parlato della «perfida aggressione e
invasione» e ha chiesto agli Stati ara-
bi di ricorrere al boicottaggio petroli-
fero contro Stati Uniti e Gran Breta-
gna o quanto meno di ritirare gli am-
basciatori da Washington e Londra.
C’è chi ci spera. Mahomed Saleh, mi-
nistro del Commercio, ha accusato il
segretario generale dell’Onu Kofi An-
nan di piegarsi alle pressioni america-
ne impedendo alle navi che trasporta-
no generi alimentari nel quadro del-
l’accordo «oil for food» di attraccare
in Iraq. «Non abbiamo bisogno di
aiuti umanitari», ha annunciato ed
ha aggiunto che il governo iracheno
invia ogni giorno a Bassora venti ca-
mion carichi di farina. I cannoneggia-
menti inglesi in città avevano già fat-
to incendiare un deposito di farina.

Ma ieri altre storie del sud hanno
preoccupato gli iracheni. Ad esem-
pio, come sono stati uccisi i 100 ira-
cheni trovati lungo 10 miglia della
rotabile a nord di Nassiriya? Un corri-
spondente francese ha descritto
l’odore di carne bruciata mentre pas-
sava accanto ai cadaveri aggiungen-
do che non era in grado di dire se
erano soldati o civili. Come sono
morte queste persone, si chiedono
gli iracheni? In Medio Oriente quasi
ogni guerra finisce in massacro, una
agghiacciante routine che pesa sulla
mente di tutti. Ieri sera al crepuscolo
la pressione dell’aria è cambiata di
nuovo mentre facevano ritorno i
B-52. A Baghdad, è sempre bene se-
guire i consigli, ho messo le mani su
qualche mela e qualche banana per
mangiarmele vicino al letto accanto
alla finestra.

Mi rimetterò a leggere la biogra-
fia di Tommaso Moro. Se la guerra
continuerà ancora quando sarò arri-
vato alla fine del libro, se i bombarda-
menti e i cannoneggiamenti prose-
guiranno dopo che a Tommaso Mo-
ro avranno tagliato la testa, allora
con ogni probabilità cadrà anche la
testa del generale Tommy Franks.

© The Independent
(Traduzione di

Carlo Antonio Biscotto)

Ramadan chiede agli
Stati arabi di ricorrere
al boicottaggio
petrolifero contro gli
Stati Uniti e la Gran
Bretagna

– CIVILI IRACHENI UCCISI Dal-
l’inizio dei bombardamenti e
delle azioni belliche in territo-
rio iracheno, le vittime tra la
popolazione civile si aggire-
rebbero intorno a 155. A que-
ste si aggiungono i 5 siriani
colpiti per sbaglio da un missi-
le Usa.
Altri dati, non confermati, par-
lano di un bilancio di quasi
300 vittime. Due soldati ingle-
si, invece, risultano tuttora di-
spersi. Secondo quanto ha ri-
ferito un ufficiale americano,
nelle ultime 48 ore sarebbero
morti 500 iracheni nell’avanza-
ta angloamericana nel sud del
Paese.

– MILITARI INGLESI E AMERI-
CANI MORTI Anche il conteg-
gio dei caduti delle forze an-
gloamericane non è del tutto
certo. Secondo fonti citate dal-
la Cnn, infatti, i morti in com-
battimento tra le truppe ingle-
si e americane sarebbero 39
mentre altre fonti parlano di
trentotto. Con i due soldati bri-
tannici morti ieri, sono 27 i
militari angloamericani uccisi
dal fuoco amico dall’inizio del-
l’operazione «Iraqi Freedom».

– MILITARI IRACHENI MORTI
Secondo fonti militari america-
ne, i militari iracheni rimasti
uccisi sarebbero quasi 100.

– PRIGIONIERI IRACHENI Se-
condo il segretario americano
alla Difesa, Donald Rumsfeld,
i soldati iracheni prigionieri sa-
rebbero oltre 3.500.

‘‘
BAGHDAD Sono centocinquanta le
150 tribù irachene che Saddam ha
chiamato alla resistenza. Il numero
dei loro componenti può dare
un’idea dell’importanza dell’appel-
lo lanciato dal raìs di Baghdad: al-

meno tre quarti della popolazione del Paese - 24 milioni di persone
- fanno parte di queste tribù. «Combatteteli a piccoli gruppi - è
stato l’ordine di Saddam Hussein - colpite le loro linee avanzate e le
loro retroguardie... e quando si fermano attaccateli». Sono 8 milioni
gli iracheni che seguono fedelmente le tradizioni tribali, obbedendo
alle indicazioni degli sceicchi, e c'è stato un ritorno ad antiche
usanze come la poligamia e il contrabbando. Fin dall'epoca ottoma-
na le tribù sono state il vero centro del potere in Iraq e nell'ultimo
decennio il regime ha fatto molto affidamento su di loro per preser-
vare la stabilità e domare i focolai di rivolta.

NEW YORK L’America accoglie le
sue prime vittime della seconda
guerra del Golfo. È iniziato ieri il
triste rientro in patria delle sal-
me dei primi soldati morti in
Iraq.

I corpi di due militari rimasti uccisi nei primi giorni del
conflitto iracheno sono arrivati ieri alla base aerea di Dover, nel
Delaware. «Sono i primi morti dell'Operazione Libertà Irache-
na», ha confermato la portavoce della base Olivia Nelson dopo
l'arrivo di un aereo KC-10. La base di Dover è il più grande
obitorio ufficiale delle Forze Armate Usa in cui vengono portati i
resti dei soldati americani uccisi in servizio all'estero. A Dover
sono stati preparati per la sepoltura anche i resti degli astronauti
morti nei due incidenti dello Shuttle e le vittime dell'attentato
dell' 11 settembre al Pentagono.

Quando le «priorità»
saltano alla prova dei fatti

le cifre della
guerra

Saddam si appella
alle tribù irachene

In America i corpi
delle prime vittime Usa

Segue dalla prima

Ieri il segretario generale dell’Onu,
Khofi Annan, ha lanciato un dram-
matico allarme. Ha detto che in tutto
l’Iraq si rischia il disastro non solo
per la violenza dei bombardamenti e
delle battaglie, ma per la fame, la sete,
la mancanza di medicine. Ieri matti-
na le autorità irachene avevano attac-
cato Annan e l’Onu, accusandoli di
avere favorito l’aggressione an-
glo-americana. Annan ieri ha incon-
trato Condoleeza Rice, la consigliera
di Bush e oggi incontrerà lo stesso
Bush e Blair (che è in viaggio per
Washington): a loro porrà il proble-
ma della ripresa del programma «oil
for food», che vuol dire cibo in cam-
bio di petrolio. Il «Oil for food» è il
programma di aiuti umanitari deciso
nel 1996 quando si è capito che le
sanzioni economiche contro l’Iraq
stavano provocando una strage. La
popolazione non aveva più niente da
mangiare e non c’erano medicine. Al-
lora l’Onu decise di allentare l'embar-
go (cioè il divieto di commerciare
con l’Iraq da parte di tutte le nazio-
ni), ottenendo anche dei vantaggi per
l'Occidente: petrolio a basso costo -
del quale l’Iraq è ricco - in cambio di
una certa quantità di medicine e di
cibo. Da allora circa il 60 per cento
della popolazione irachena, cioè circa
15 milioni di persone, vive grazie al
programma «oil for food». La guerra
ha spezzato il programma, paralizzan-
do la rete dei trasporti e la possibilità
di scambi. Senza una efficiente rete di
trsporti il programma non funziona.
Questo può portare a una vera e pro-

pria carestia.
L’Iraq è un paese dove - in tempi di
pace - la disoccupazione supera il 50
per cento e gli stipendi vanno dai
quattro agli otto dollari al giorno. La
maggioranza delle famiglie ha come
unica risorsa economica gli aiuti di
Stato. Anche per l’acqua potabile la
situazione è gravissima. L’embargo
impedisce di importare cloro e allu-
me, sostanze indispensabili per rende-
re l'acqua potabile. Negli ultimi anni
le malattie da mancanza d’acqua pota-
bile sono aumentate del 1000 per cen-
to. In questi giorni possono ancora
decuplicarsi. Ieri una emittente televi-
siva ha dato la notizia secondo la qua-
le Annan aveva chiesto a Bush e a

Blair di fare intervenire i caschi blu
dell’Onu per ragioni umanitarie. Un
portavoce delle Nazioni unite ha
smentito, ma è un’ipotesi che circola
in queste ore.
La situazione umanitaria ha consiglia-
to agli inglesi di modificare anche la
strategia di guerra. L’altro giorno ave-
vano deciso di tenere l’assedio a Bas-
sora, ieri - dopo le proteste di Annan
- hanno annunciato di aver cambiato
i piani: cercheranno di entrare in cit-
tà. Forse anche sulla base di altri due
elementi. Il primo è che l’avanzata
verso Baghdad sembra frenata dalle
condizioni metereologiche, e cioè dal-
la tremenda tempesta di sabbia. Il se-
condo è che dentro la città di Bassora

sarebbe iniziata una rivolta, e questo
potrebbe mettere in difficoltà le trup-
pe irachene che resistono. Ieri sera
anche Rumsfeld, il ministro della Di-
fesa americano, ha parlato della rivol-
ta. Il ministro dell’informazione ira-
cheno ha smentito, ma la smentita
non convince perchè le notizie sulla
sollevazione degli sciiti sono confer-
mate dalla comunità sciita iraniana.
Naturalmente non si sa nulla sulla
natura della rivolta. Il fatto che venga-
no attaccate le truppe irachene non
vuol dire che i rivoltosi siano dalla
parte degli americani. Il rischio per
gli alleati è di entrare in città e finire
presi tra due fuochi.
L’incontro di stamattina tra Bush e

Blair - e poi quello a tre con Annan -
potrebbe avere un’importanza politi-
ca. Perché adesso è del tutto evidente
che la gestione politica della guerra va
corretta. Non può essere quella dei
primi giorni, quando si era sicuri che
sarebbe durata poco e avrebbe ottenu-
to rapidissimi successi. Le continue
dichiarazioni trionfali dei governi
americano e inglese non convincono
nessuno. Il segretario americano alla
Difesa Rumsfeld ieri ha detto che «sia-
mo più vicini all’inizio che non alla
fine della guerra». I piani sono saltati
e bisogna farne di nuovi. A questo
proposito, ieri l’Arabia Saudita ha fat-
to sapere di avere un piano di pace e
di averlo mandato a Londra e a
Washington. Non si sa nulla sul meri-
to di questo piano, è però la prima
mossa diplomatica dopo il vertice del-
le Azzorre che dieci giorni fa diede il
via libera alla guerra.
Sui campi di battaglia ieri c’è stata la
prima azione di un kamikaze, che si è
fatto saltare e ha danneggiato un car-
rarmato americano. C’è anche la per-
dita di un altro aereo inglese e di due
elicotteri americani, e c’è l’attesa per
il primo confronto armato tra le trup-
pe angloamericane che si avvicinano
a Baghdad e la famigerata «guardia
repubblicana». Gli americani stanno
continuando i bombardamenti a tap-
peto sulla capitale e il conto dei morti
ormai è impossibile. Ieri sera i bom-
bardamenti hanno fatto saltare la lu-
ce elettrica e lasciato al buio la città. È
stata colpita anche la tv diretta dal
figlio di Saddam, Uday, che ha dovu-
to interrompere le trasmissioni.
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Rumsfeld: «Siamo solo all’inizio»
Il segretario alla Difesa Usa non azzarda previsioni. Ieri il primo attentato kamikaze contro un tank a Fao

Bombe e tempesta di sabbia su Baghdad

L’Iraq sotto le bombe
sfida Bush: non ci arrenderemo
Sanguinosa battaglia a Nassiriya con 100 morti iracheni
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